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forse un «gioco» assurdo, un ragazzo ha perso 

Le fiamme, la frenata 
tutti si gettano fuori 
lui resta intrappolato 

Alla stazione di Orte è un 
pellegrinaggio ininterrotto. 
La notizia si è sparsa in un 
batter d'occhio. Il vagone di 
un treno bruciato dalle fiam
me è fermo allo scalo con 11 
cadavere semicarbonizzato 
di un ragazzino, Andrea Vi-
tone, 14 anni. Quelle fiamme 
— dicono tutti — le hanno 
appiccate alcuni ultras tifosi 
romanisti che avevano occu
pato quasi per intero il vago
ne, di ritorno dalla partita 
contro il Bologna. Ma poco 
importa tutto questo a chi 
guarda inorridito quel vago
ne. È la polizia ad interessar
sene, tentando di ricostruire 
la dinamica di questo «inci
dente». Infatti la natura do
losa dell'incendio viene data 
quaci per certa. 

Le tappe della tragedia so
no molte, a cominciare dalla 
prima fermata ad Orte, 
quando ancora il vagone era 
pieno di gente e di bandiere 
giallorosse. Sono le 22,15. Il 
capostazione non ha ancora 
dato il segnale di via libera. 
Dai finestrini della terzulti
ma carrozza dell'espresso 
709 Milano-Roma partono 
bottiglie ed altri oggetti. Un 
barista viene quasi colpito. 
La polizia ferroviaria non fa 
in tempo ad intervenire per 
individuare i responsabili, il 
treno sta già per partire. 
Stanno sfogando la rabbia 
per la partita persa a Bolo
gna, ha commentato un a-
gente, lasciamoli fare. 

Non passa un quarto d'o
ra. Il treno, dopo aver imboc
cato la direttissima, si ferma 
improvvisamente all'altezza 
della stazione ferroviaria di 
Civita Castellana, pratica
mente a Borghetto. Qualcu
no tira il freno d'emergenza. 
C'è un gran trambusto. Tutti 
si alzano, il fumo sta inva
dendo gli scompartimenti 
della carrozza gremita di ul
tras giallorossi ma anche di 
pendolari. I passeggeri si 
lanciano verso l'uscita, spin
gendo, calpestandosi. Le 
fiamme invadono inesora
bilmente anche il corridoio. 
Nessuno fa caso a quel ra
gazzino che sta disperata
mente tentando di uscire dal 
bagno. Nemmeno il fratello e 
la sua fidanzata lo cercano, 
anche loro terrorizzati tenta
no di uscire più in fretta che 
possono dal treno. 

In quel momento, l'espres
so 709 si trova quasi a sette 
metri di altezza, sulla so
praelevata. I vigili del fuoco 

La vittima, Andrea Vi torte, aveva solo quattordici 
anni - Sul convoglio c9era una comitiva di tifosi 
ultras della Roma che avevano seguito la partita 
in trasferta della squadra giallorossa - / / gruppo 
aveva già cercato incidenti nella stazione di Orte 

Nella foto in alto a destra il vagone bruciato fermo alla stazione di Orte; qui sopra i parenti del 
giovane Andrea Vitone; in basso ultra in azione allo stadio 

partono da Civita Castellana 
e da Viterbo, ed arrivano ov
viamente tardi. C'è poi il pro
blema degli idranti, troppo 
corti per arrivare a quell'al
tezza. Si improvvisano pro
lunghe con tubi di 300 metri. 
Le fiamme hanno ormai ri* 
dotto il vagone ad un am
masso di plastica e ferri. Già 
prima il personale viaggian
te delle FF.SS. aveva tentato 
di spegnere l'incendio, ma 
senza riuscirci. Anche il ven
to aumenta le difficoltà, la 
tramontana implacabile ali
menta le fiamme, arrivate a 
molti metri d'altezza; il fuo
co è visibile anche da Civita 
Castellana. 

Quando l'operazione è or
mai conclusa un vigile del 
fuoco riesce a salire con la 
maschera in viso sulla car
rozza. Solo a questo punto c'è 
la macabra scoperta, Andrea 
Vitoni giace a terra con il 

volto verso la porta chiusa, 
irriconoscibile. Per molto 
tempo nessuno è in grado di 
stabilire neanche se si tratti 
di un uomo o di una donna, 
c'è solo la posizione del corpo 
che fa pensare ad un dispe
rato tentativo di fuga. Evi
dentemente Andrea è stato 
l'ultimo, forse perché non è 
riuscito ad uscire dal bagno. 
La calca allo sportello che si 
trova proprio davanti alla 
toilette deve averlo ricaccia
to indietro per pochi minuti 
preziosi. 

Poi il fumo e le fiamme 
hanno fatto il resto, e proba
bilmente Andrea è rimasto 
stordito. 

Tutti gli altri passeggeri, 
mentre la giovanissima vit
tima lottava contro la morte, 
erano già saliti sulle altre 
carrozze, compreso il fratello 
e una ragazza che era con lo
ro. Il personale del treno non 

è riuscito ad entrare subito. 
Con gli estintori era impossi
bile placare quell'inferno. ' 

Dire con certezza qual è 
stata la prima scintilla è an
cora difficile. I tecnici esclu
dono un guasto all'impianto 
elettrico, cosi come assicura
no il perfetto funzionamento 
dei freni. Dunque? Resta u-
n'unica agghiacciante ipote
si: il dolo. Significa che per 
•gioco» o per distrazione 
qualcuno ha volutamente 
fatto nascere la tragedia. 

Per ore ed ore, fino alle tre 
del mattino, la linea ferro
viaria è rimasta completa
mente bloccata, senza cor
rente, per permettere ai vigi
li di lavorare. Alla fine non 
restava altro da fare che ri
portare la carrozza, sgancia
ta dal treno, indietro fino al
la stazione di Orte. Qui è sta
ta lasciata su un troncone di 
binario e alle prime luci del* 

Chi sono, cosa fanno, cosa pensano «I ragazzi della curva sud» 

Ultra, Cucs, Feddayn: tante sigle 
per un tifo che diventa violenza 
Gli amici di Andrea dicono che lui era un -feddayn gialloros-

so». Ma che significa? Cosa c'entrano i palestinesi con il tifo? 
Nulla. Quello di darsi nomi che possano in qualche modo dare 
l'idea di una passione più forte, di un tifo esasperato, è fenomeno 
di questi ultimi anni. Fino a dieci anni fa, ì tifosi erano tifosi e 
basta. AI massimo potevano definirsi con il quartiere da dove 
provenivano. Poi nacquero i primi club ma anche quelli perpe
tuarono uno -stile» di tipo ormai classico, e le botte erano quasi 
casuali. 

Infine sono apparsi loro, i cosiddeti ultra i CU.G&, poi diven
tati «I ragazzi della curva sud-, giovani che rifiutavano ogni 
forma di associazione, di club, e che solo allo stadio trovavano 
una configurazione precisa. Alle loro prime sortite furono accol
ti con simpatia, in fin dei conti facevano sempre tifo anche se in 
maniera più rumorosa e spettacolare, prendendo a modello i 
supporter inglesi o brasiliani. La loro unica ambizione era quella 
di fare un gran -casino-, di dare vita ad uno spettacolo nello 
spettacolo. E se per molti questo era il modo migliore, l'unico per 

sostenere la propria squadra, per molti altri la partita era solo un 
pretesto. Spesso «I ragazzi della curva sud» passano buona parte 
del tempo con le spalle rivolte al campo, tutti impegnati a dare 
vita a còri sempre più perfetti. 

Pur restando -isolati» nel loro spazio sono sempre stati «accet
tati» dagli altri tifosi. 

Solo quando ci fu la morte di Vincenzo Faparelli, ucciso all'O
limpico da uno di quei razzi che facevano tanta coreografia, solo 
allora tutti cercarono di prendere le distanze. 

Le stesse società hanno cercato di incontrarsi con questi gio
vani, di capire le loro ragioni. È vero, loro non sono delinquenti, 
ma è anche vero che dietro al loro comportamento c'è un modo 
tutto particolare di concepire i rapporti umani, la vita, ci sono 
motivazioni esistenziali ancora inesplorate. 

Qui di seguito pubblichiamo ampi stralci di una intervista 
fatta ad alcuni di loro da Luca Del Re, in collaborazione con 
Giuseppe Bortone e Fulvio Cherchi per conto di -Radio Blu». 
Quello che dicono forse può essere utile per capire almeno in 
parte chi sono gli -ultra». 

— Chi siete, che fate? 
R: Siamo quattro dei CUCS. 

non facciamo niente di preci
so. siamo sempre in giro, a Ro
ma come per l'Italia, sempre 
appresso alla squadra. Tutto 
quel che facciamo è per la 
squadra e per cercar di stare 
bene. 

D: Come vi mantenete? 
R: Per ognuno di noi è di

verso, quel che ci accomuna è 
l'improvvisazione; non rubia
mo e quando capita qualche 
furto per noi che «lo abbiamo 
commesso» non va giudicato 
tale, certe cose è giusto pren
dersele e basta. Se abbiamo fa
me facciamo accattonaggio. 
non lavoriamo, prendiamo 
quel che capita. 

D: Parliamo dei tifosi: oggi, 
come da diverso tempo si con
tinuano a vedere molti ragazzi 
in curva sud, tra le fila dei 
CUCS, trascorrere l'intera du
rata della partita con le spalle 

rivolte al campo, vestendo a-
biti da direttori orchestrali del 
tifo, dei canti, degli slogans 
che sostengono la squadra. 
Della partita a loro non inte
ressa? 

R: Casi simili riguardano co
loro che innanzitutto si sfoga
no. una volta allo stadio; c'è 
comunque molta gente tra noi 
che si reca all'Olimpico per la 
Roma senza capire assoluta
mente nulla di calcio. Ci si sca
rica della settimana di merda 
che si è stati costretti a trascor
rere. chi lavorando, chi an
dando a scuola, chi strippando 
con le altre storie della vita, 
tutto uno sfogo. Io personal
mente arrivo allo stadio con 
tutto un altro stato d'animo. r?rché la settimana che passo 

quanto di meglio potrei mai 
fare ma anch'io sto sulle gra
dinate bello incazzato, forse 
per solidarietà. Poi ci sono 
quelli che invece vanno allo 

stadio sempre fregandosene 
della partita ma che al posto 
dello sfogo cercano lo stare in
sieme. possibilmente bene. 
creando di volta mille situa
zioni diverse fatte apposita
mente per divertirsi. 

D: E la violenza negli stadi, 
le botte, gli accoltellamenti. 
che ne pensate? 

R: Finché è possibile lo 
scontro va evitato; io da ragaz
zo, come da tifoso, cerco co
munque e per forza di restitui
re quello che in maniera vio
lenta mi viene dato. Lo stadio 
è tutto un botta e risposta, dal 
campo agli spalti, e sugli spalti 
se altri Tanno qualcosa a noi 
perché noi non dobbiamo ri
fargliela, bisogna solo subire? 
Non credo sia giusto. La vio
lenza negli stadi ci è stata inse
gnata proprio da chi dice per 
primo che siamo dei delin
quenti. che non dovremmo 
più esistere. Ci mandano, an
diamo allo stadio, per scaricar

ci. è una fottuta vecchia storia! 
Questa valvola di sfogo vale 
per noi come per chi ha 40 an
ni ed è stanco di una settimana 
di lavoro. Noi vogliamo diver
tirci e basta; vorremmo alme
no! Quando non siamo costret
ti a fare a botte noi riusciamo 
realmente a divertirci, ti dirò 
addirittura che per molti il 
momento più noioso di ogni 
domenica allo stadio è proprio 
la partita giocata, quando tutti 
sono attentamente concentrati 
sul gioco. Prima e dopo la par
tita ci sono tante altre storie 
che accadono e ci divertono 
molto più. 

D: il giudizio costante e-
spresso su di voi dalla gente 
che effetto provoca al vostro 
stare insieme, vi dà maggior 
compattezza? 

R: La gente strippa, rosica. 
si chiede perché e per come; 
dove viviamo noi, al quartiere 
africano la situazione e poi del 
tutto particolare data la nostra 

l'alba la gente è affluita in 
stazione, dopo aver sentito il 
giornale radio. Il riconosci
mento ufficiale è avvenuto 
ieri mattina. Sono stati 1 ge
nitori di Andrea, due impie
gati, Giacomo ed Elena, a re
carsi alla stazione. Quando è 
arrivato a casa, durante la 
notte, il fratello era convinto 
che Andrea fosse salito su u-
n'altra carrozza. Al momen
to, non l'ha cercato. Con il 
cuore in gola, quasi certi or
mai della disgrazia, i genito
ri hanno atteso tutta la notte ' 
in casa qualche notizia. È 
stata la polizia ad avvisarli 
con una telefonata. Sono 
partiti di corsa, in auto. Alle 
9 . l'hanno riconosciuto, 
quando la salma era stata 
già portata nella camera 
mortuaria del cimitero di 
Orte. 

Il professor Carrella ha ef- ' 
fettuato l'autopsia, ma non 
se ne sa ancora nulla. La po
lizia ha trovato vicino al cor
po anche delle macchie di 
sangue: forse Andrea ha ur
tato qualcosa, o forse è stato 
addirittura calpestato. La 
Polfer ha interrogato nella 
giornata di ieri gli altri viag
giatori di quella carrozza, pe
rò la dinamica della tragedia 
resta ancora confusissima. 
Di certo si sa solo che quan
do è stata tirata la leva del 
freno d'emergenza il ragazzo 
era nel bagno. 

Resta la certezza di una di
sgrazia provocata. Non sem
brano esserci possibilità di e-
quivoco. Del resto la denun
cia del titolare del ristorante . 
della stazione di Orte sta lì a . 
dimostrare che in quella car
rozza c'era già molto tram
busto. Uno dei baristi che 
con il vassoio vendeva bibite 
e panini ai passeggeri si è do
vuto riparare dietro una co
lonna, per evitare di essere 
colpito dalle bottiglie. I vigili 
del fuoco hanno anche calco
lato i danni materiali provo
cati dall'incendio: una ses
santina di milioni. 

Per questo ragazzo morto, 
qualcuno pagherà, se cade il 
silenzio sulle cause della di
sgrazia. Il magistrato di Vi
terbo, che si occupa dell'in
dagine, dovrà infatti atten
dere l'esito delle perizie e de
gli interrogatori per spiccare 
le comunicazioni giudiziarie. 

Aldo Aquilantì 

Raimondo Bultrini 

storia rispetto a «dove poter 
stare» nel quartiere, visto che 
ci hanno cacciato più volte dai 
luoghi dove ci si ritrovava. La 
gente ci guarda e si domanda 
com'è possibile che noi si stia 
sempre con il sorrìso sulle lab
bra. si giochi e ci si diverta co
me se fossimo ancora dei pi-
schellL Nel quartiere abbiamo 
sofferto di parecchi sgarbi e 
autentiche infamate, ma il sor
rìso sulla bocca ce lo continue
ranno a veder sempre. 

D: L'unica soluzione è la via 
che avete intrapreso voi, ora 
che avete 20 anni? 

R: Per noi sicuramente sì, 
ma c'è anche chi è realmente 
felice lavorando o facendo 
tante altre cose ed io lo rispet
to. riesco anche a starci insie
me se necessario ma, ti garan
tisco. per merito mio più che 
suo. visto che sur con noi. aver 
a che fare con le nostre storie 
non è accettato facilmente. 
Nessuno verrà mai da noi, tra 
chi si sente diverso, o noi ci 
muoviamo per primi, e noi ci 
muoviamo e li incontriamo, 
oppure scordati il contatto. 
Quella che definiscono emar
ginazione, praticamente! Allo
ra? Stiamo meglio noi, di testa, 
o chi dice che stiamo male sen
za aver il coraggio di guardar
ci in faccia? Perché dover ave
re paura di incontrare chi vive 
sulla tua stessa terra? 

D: Voi li sfondate i treni? 
R: SL perché no? 
D: E perché «si»? 
R: Stanotte volevamo farlo 

ma nonio abbiamo fatto. Sia
mo tornati da Catanzaro in 
prima classe, senza biglietto, il 
controllore è passato dopo La
tina. all'inizio ha avuto un mo
mento di incazzatura e subito 
dopo si è calmato senza più 
dirci nulla. Prima voleva farci 
scendere poi se n'è andato lui 
dicendoci forza Roma. Era un 
napoletano, tutti amici. 

Noi lo abbiamo ringraziato e 
se avessimo sfasciato il treno 
se la sarebbero sicuramente 
presa con lui e non era giusto. 

Ma le cattiverie da parte dei 
controllori abitualmente si 
sprecano e quindi, talvolta, 

«Prima di partire diceva agli amici: 
questa partita non la voglio perdere» 

Chi era Andrea Vitone, il ragazzo di quattordici anni morto nell'incendio sul treno 

•Cerca i Vitone? E l'interno 16, al
l'ultimo piano. Afa guardi, è inutile 
che bussa, adesso non c'è nessuno. 
Sqno andati via tutti stamattina». A 
via Livorno, nel palazzo dove viveva 
Andrea, il ragazzo di quattordici an
ni morto domenica sera mentre 
rientrava in treno da Bologna dove 
aveva assistito alla partita, le porte 
neppure si aprono. Chi tra gli inqui
lini dello stabile conosce la famiglia, 
chi ha visto scorrazzare quel ragaz
zino vivace come tanti altri giù per 
le scale, nel cortile fino all'altro ieri, 
è come inebetito, preferisce non par
lare. È un muro di silenzio-che sì 
apre' appena a qualche indiscrezio
ne. Padre e madre, lei un'impiegata 
dell'Enel, lui un incisore. Due figli, il 
grande, Giuseppe, 22 anni, un patito 
della Roma, tifoso agguerrito della 
squadra, una mania che aveva tra
smesso anche al fratello. Tutti e due 
sempre insieme, a non perdersi nep
pure una 'trasferta». 

Via Livorno. È il quartiere Italia. 
Le case squadrate, le strade larghe, i 
muri ricoperti dagli slogan degli ul
tra. All'ingresso dello stabile dove 
viveva Andrea, la bandiera tricolore 
avvolta sull'asta, le bacheche con 
appeso il *Secolo», al primo piano 
una sezione del Msi. Il resto è piazza 
Bologna, le vie vicine, teatro negli 
anni scorsi di pestaggi, violente spe
dizioni punitive. 

Gli amici di Andrea sono sotto il 
portone. Un gruppetto: cinque, sei 
ragazzetti. Capelli lunghi, corti, le 
zazzere sugli occhi. E poi i giacconi 

' addosso, i jeans e le scarpe di gom
ma, a cavallo sui motorini. 'Pure 
Andrea aveva il motorino, come no, 
glielo aveva comprato il padre due 
anni fa, per Natale. Quando non ci 

" stava sopra, gli stava intorno: cam
bia questo, aggiungi quello, lustra 
qua, lustra là. Ci metteva sempre le 
mani, anche quando si rompeva. Lui 
sì che ci sapeva fare, di motori ne 
capiva, era bravo, qualche volta era 
riuscito anche a far funzionare i no
stri. Una passione, no? Come il cal
cio, ma quella per lui era un'altra 
cosa, ancora più importante degli a-

j mici, della scuola, delle discussioni 
con noi al bar di piazza CSnipidò-

^nio...». : . •. . • - - •• - ; 
Il calcio, e una squadra. E un fra

tello che per lo sport fa il iduro». 'Noi 
conoscevamo bene solo Andrea; non 
siamo della sua scuola, la "Lancia-
ni", ma ci incontravamo qui tutti i 
santi pomeriggi. Il fratello, Pino, Io 
vedevamo poco ogni tanto di sfuggi
ta. Faceva qualche puntata al "Mee
ting", al bar dell'angolo, qualche 
volta spariva e poi lo vedevi ricom
parire. Forse lavora, di sicuro ha fi
nito da poco il servizio militare. Ci
gni domenica però ci potevi rimette
re l'orologio. Tutti e due uscivano 
insieme da casa e via di corsa alla 
partita». 

Le gradinate degli stadi di mezza 
Italia, quando la Roma giocava fuo
ri casa, la curva Sud all'Olimpico. 
'Mi faccio 'sta trasferta — aveva 
detto Andrea agli amici sabato sera 
—, non me la voglio perdere». Il 

viaggio doveva farlo in macchina, 
con degli amici della famiglia, ma 
poi il progetto è sfumato, racconta- . 
no ancora. 'Per andare a Bologna 
hanno dovuto prendere quel treno; " 
non l'avessero mai fatto: a quest'ora 
Andrea non era morto». 

Andrea e il fratello. A lui che ave- . 
va quattordici anni, doveva sem
brargli un dio. Sempre confuso sotto 
tutte quelle bandiere giallorosse, ac
calcato sugli spalti, gli slogan urlati 
fino a perderci il fiato. E poi lui era 
un 'feddayn*. Anzi uno dei capi dei 
feddayn. I più irruenti, i primi ad 

• alzare la voce, a farsi sentire, anzi a 
'• far sentire le ragioni della propria , 

squadra, forse anche ipiù violenti. 
- Dai racconti qualcosa esce anche -. 

su di lui. La difesa accanita delle • 
partite, le discussioni accese al bar, ' 
o ai biliardini. E le mani pronte ad 
allungarsi su chi la pensa diversa
mente. 'Andrea era ancora un bam
bino — dicono gli amici —; se i geni
tori lo lasciavano andare era perché 
stava con il fratello. Ma Pino è certo 
uno che non stava zitto, e se qualcu
no lo provocava, stai tranquillo che 
non si tirava indietro». L'insulto, lo 
sprezzo, la difesa ad ogni costo della 
squadra. È stato così anche sul tre
no? E ancora. Chi ha attaccato per 
primo e chi ha risposto? Sono inter
rogativi che per il momento riman
gono senza una risposta. Resta solo, 
in questa allucinante vicenda, il cor
po di un ragazzino rimasto asfissia
to dentro il bagno del vagone, vitti
ma di una violenza tanto più grande 
di lui. 

sfasciare il treno è pura reazio
ne. Ci siamo ritrovati senza 
soldi, buttati giù dal vagone. 
con la pioggia, spesso di notte. 
nei posti più impensati. Tante 
altre volte ancora a dover di
scutere per ore con le guardie 
che per certo non trattano be
ne là gente. 

In quel caso, alla fine, non 
ce la fai più e lo sfondi, il tre
no. 

D: Mettiamo il caso che da 
domani nessuno più paghi il 
biglietto per viaggiare sul tre
no; in venti giorni le ferrovie 
cessano l'attività! 

R: Non sarebbe una cattiva 
idea un bel po' di casino anche 
se poi in definitiva l'utilità dei 
vari mezzi sociali andrebbe 
persa, ma proporzionare me
glio i vari costi a quelle che 
sono le possibilità medie della 

f;ente è necessario ed anche in 
retta: troppi ì furti, al merca

to. sui treni, ai concerti, ma d' 
altronde c'è crisi, quindi... 

D: Avete idea di quanto co
sti organizzare un concerto. 
per esempio al Palasport? 

R: Sì. va bè ma tanto ce ma
gnano tutti sulle spalle nostre: 
chi si sforza nel lare discorsi 
culturali sull'organizzazione 
della musica, lo fa pensando 
essenzialmente al guadagno 
finale, dal musicista al vendi
tore di pop-corn. Prima di. 
pensare a far star bene 20.000 
persone, offrendo un buon 
prodotto godibile da tutti, si 
pensa agU interessi privati. 

D: Quindi è scontato che voi 

risolviate questo tipo di pro
blemi aggirando l'ostacolo con 
metodi «illegali»? . -

R: Certo, solo cosà riusciamo 
a combattere questo tipo di 
sfruttamento, disubbidendo. 
lo abbiamo sempre fatto, lo 
sappiamo fare e continueremo 
a tarlo non perché ci si senta 
più bravi o furbi, per noi è na
turale così. 

D: Quanti chilometri vi sie
te fatti negli ultimi due anni 
per seguire la Roma? 

R: Migliaia!!! Io dal 1979 ad 
oggi, tra campionato e partite 
di Coppa ho perso solo 1 incon
tro di Cagliari dello scorso an
no. 

D: Da quanto tempo dura la 
vostra fedeltà romanista? 

R: Tutto nasce da quando sei 
ragazzino, prima appassionato 
ed esaluto da certe cose, poi, 
crescendo, da altre. Tra noi c'è 
sempre stato il mito per questa 
squadra e l'abbiamo seguita in 
tutte le occasioni, per tanti an
ni. quanao i risultati mancava
no totalmente, i giocatori era
no finti, la società era un disa
stro. 

Tutto uguale, noi le siamo 
appresso sempre. Ora poi. che 
finalmente è diventata gran
de. la Roma per noi è tutto, ed 
il prossimo anno in Coppa dei 
Campioni la seguiremo pure 
all'estero. 

D. Soffrite in egual misura, 
per la Roma che perde, tanto 
se danneggiata, quanto se do
minatrice assoluta in campo, 
come accaduto per esempio 

contro l'Inter in occasione del 
3-2? 

R: E logico, ma un po' di 
contentezza rimane grazie a 
quel che ci ha mostrato: a Mi
lano uscendo dallo stadio i ti
fosi interisti ammisero di aver 
rubato la partita. Quelli non 
so* tifosi, so' sportivi e non ci 
piacciono. Per noi, anche 
quando teoricamente si può 
sostenere che la Roma abbia 
rubato l'incontro, non ha ru
bato nulla, è la Roma che deve 
vincere, sempre, come non 
importa. Anche se rubiamo il 
risultato quel che conta sono i 
due punti. 

D: E gli arbitri? 
R: Vanno colpiti prima di 

tanti altri, sono loro, spesso e 
volentieri, la causa di inciden
ti e casini vari, ci esasperano e 
non se ne rendono conto Ad 
Ascoli ci è stato reso qualcosa 
indietro dopo tutte le infamità 
che abbiamo subito in passato, 
ma ripeto, sempre più spesso e 
non solo nei confronti della 
Roma, quel che si vede fare a 
certi arbitri è inqualificabile. 
pazzesco. 

D. Ma evitare allo stadio 
tanto di darle quanto di pren
derle? 

R: È un sogno! Conviene 
non andare più allo stadio, 
perché qualcosa succederà 
sempre, la stona lo insegna. 

In Italia andrà sempre peg-
§io, non è come in Inghilterra 

ove ci si scontra ancora a ma
ni nude, 10.000 contro 10.000, 
con la polizia a cavallo armata 
di sciabola che ti carica; qui tra 

coltellate, colpi di pistola, la
crimogeni e tutto il resto tocca 
correre a ripari adeguati 

D: Resta comunque il tatto 
che rispetto a chi vi giudica, vi 
guarda male, il primo istinto è 
quello di usar loro violenza? 

R: Ma che me frega! A que
sto punto me ne sbatto anch'io 
rispondo con lo stesso disprez
zo che mi viene riservato, se io 
sono scemo per la vita che fac
cio chi mi critica, per me, è 
scemo quattro volte. 

(Un altro) È tanto tempo 
che giriamo e. in finale, del 

fiudirio della gente non ce ne 
rega niente. Starno meglio di 

unti altri, la violenza fine a se 
stessa la disprezziamo anche 
noi, ci deve sempre essere un 
movente per farci sfogare. E 
quando accade, sui tranquillo, 
che il movente c'è! 

(Un altro ancora) A me mi 
vedranno sempre con il sorri
so sulle labbra, anche quando 
ci provocano, finché non mi 
salu il nervoso, ma la gente 
quando mi dice «vai a lavora
re» non sa di farmi felice, non 
sa di convincermi ancor più 
d'aver ragione a vivere come 
vivo e non sa, la gente, d'esse
re cretina. 

La gente ci critica perché 
siamo l'esatto opposto di tutti -
loro, che stanno male oltretut
to, giù di tesU e noi invece no, 
noi stiamo benissimo, non 
cambieremo mai la nostra viu 
con quella della gente comu
ne. Arrivato a questo punto 
più mi mandano a quel paese e 
più son contento! , 
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